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Achille Maria Triacca (1935-2002)

Con grande piacere accetto l’invito di scrivere la Presentazione di 
questo volume. Lo faccio non solo con grande gioia, ma soprattut-
to come un sentito dovere verso la persona di don Achille Maria 
Triacca, salesiano di Don Bosco.

La mia conoscenza di don Triacca è iniziata nel 1983 quando 
sono arrivato a Roma per iniziare i miei studi teologici nella facoltà 
di teologia dell’Università Pontificia Salesiana. Ricordo benissimo 
come gli studenti del terzo anno parlavano di don Achille. Le im-
pressioni erano un insieme di grande apprezzamento per le sue le-
zioni insieme alla sua capacità di comunicare amore alla tradizione 
della Chiesa in modo particolare nel campo della liturgia e della 
teologia sacramentaria. Non mancava tra gli studenti qualche com-
mento sul suo stile originale e creativo, che qualche volta suscitava 
anche un senso di paura da parte degli allievi. Quando è toccato a 
me come studente del terzo anno del corso di teologia di comincia-
re a frequentare le sue lezioni, subito mi sono sentito catapultato in 
un’atmosfera dove la teologia diventava un’esperienza viva capace di 
creare quell’ambiente dove la riflessione teologica era costituita da 
un processo di sintesi, intimamente connesso con la vita.

Da quelle sue lezioni, malgrado lo scorrere degli anni, mi ri-
mangono alcuni punti fermi che mi hanno accompagnato in ma-
niera diretta e immediata durante gli studi di licenza e di dottora-
to, ma più tardi sono diventati sostegno per un metodo di governo 
e di animazione, di studio e di riflessione.

Don Achille Maria Triacca per mezzo delle sue lezioni ci 
ha aiutato ad avere un metodo che parte dalle fondamenta per 
essere poi capace di incontrare ed illuminare le sfide odierne a 
tutto campo, non solo quello teologico. L’attenzione alla fonda-
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zione biblica di ogni riflessione teologica, lo studio della storia 
della Chiesa come luogo della traditio, come anche lo sviluppo 
della riflessione teologica, l’invito a guardare all’esperienza sacra-
mentale come un’esperienza fondante della fede trinitaria, erano 
punti fermi sui quali noi come studenti potevamo arrivare a quella 
sintesi teologica che evitava il pericolo di una riflessione teoretica 
astratta. Si trattava di un processo capace di incontrare le sfide e 
le domande attuali e di offrire delle piste di un vissuto di fede che 
abbraccia il tempo e che nello stesso tempo lo supera, apprendo 
così alla dimensione del divino.

Una sua riflessione – che molti di noi studenti ancora ricordia-
mo benissimo – consisteva nel trinomio Mysterium, Actio, Vita. Tre 
parole che a distanza di anni per me continuano ad essere la sintesi 
per eccellenza che mi ha aiutato e continua ad aiutarmi a vivere la 
mia vocazione di persona consacrata. Tre parole che davanti alla 
chiamata dell’evangelizzazione, in questa epoca segnata dalla post 
secolarizzazione, continuano a rimanere vive nella loro circolarità 
interna come anche nella loro capacità di offrire luce di fede e forza 
di speranza viva per un vissuto segnato dalla carità evangelica.

Infine, non posso non ricordare il grande impatto che hanno 
lasciato su di me gli ultimi anni della sua vita. Ho avuto la fortu-
na e il privilegio di accompagnarlo da vicino. Il “professore” che, 
come studente, avevo conosciuto nell’aula di teologia, negli ultimi 
anni ho avuto il dono di averlo come un accompagnatore nei miei 
primi anni di docenza nella stessa Università Salesiana. Le parole 
e i ricordi ricevuti durante gli studi teologici in quel momento 
per me hanno acquistato una tonalità molto più matura e molto 
più significativa. Come giovane docente, vivendo accanto a don 
Achille, ho avuto modo di approfondire quella sintesi teologica 
che non era solamente materia di studio, di riflessione e di ricerca. 
La sua stessa vita diventava sintesi di un mistero celebrato attra-
verso la quotidianità dello studio e della sofferenza. Le sue azioni 
erano pienamente e sempre più evidentemente guidate dalla luce 
di quella fede in cui alla fine egli si è consegnato come un’offerta 
gradita a Dio.
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Il mio plauso più vivo, pertanto, alla presente iniziativa che 
affida alla storia – nel ricordo del ventennale della morte del mae-
stro – le testimonianze racchiuse in queste pagine, e agli sviluppi e 
approfondimenti cui esse rimandano. Potranno essere per chiun-
que, ma in particolare per gli studenti di liturgia, un’occasione per 
ammirare, custodire e valorizzare le realtà più profonde che la ce-
lebrazione dei santi Misteri ogni giorno permette di sperimentare 
e di vivere nella Chiesa.

Don Fabio Attard SDB
Rettor Maggiore

XI Successore di Don Bosco
Gran Cancelliere dell’Università Pontificia Salesiana









Introduzione

Questo volume nasce da un atto di memoria che vuole farsi, insie-
me, occasione di ricerca. A vent’anni dalla morte di don Achille 
Maria Triacca – nato ad Azzate, in provincia di Varese, il 4 feb-
braio 1935, e mancato a Roma il 4 ottobre 2002 – un gruppo di 
allievi, colleghi e studiosi che ne hanno conosciuto l’insegnamen-
to, oppure ne hanno successivamente incontrato il pensiero attra-
verso i suoi scritti, ha voluto organizzare una giornata di studio. 
L’Istituto di Liturgia della Pontificia Università della Santa Croce 
ha voluto dedicare, il 23 febbraio 2022, una giornata alla figura 
di questo maestro, per fare il punto su un’eredità teologica che, 
a distanza di tempo, si rivela ancora sorprendentemente fecon-
da. Come ricorda don Fabio Attard nella Presentazione che apre 
queste pagine, l’iniziativa affida «alla storia» le testimonianze e gli 
approfondimenti qui raccolti, offrendo a chiunque – ma in parti-
colare a chi si accosta oggi allo studio della liturgia – un’occasione 
per «ammirare, custodire e valorizzare» le realtà profonde di cui la 
teologia liturgica di Triacca è stata interprete appassionata.

In quell’occasione, Manlio Sodi, José Luis Gutiérrez e Adolfo 
Lucas Maqueda hanno offerto ai presenti alcune considerazioni 
sul pensiero e sul metodo teologico di Achille Maria Triacca; a tali 
contributi abbiamo voluto aggiungere quello che altri colleghi e 
studiosi hanno elaborato a partire dal lavoro di Triacca. Anche la 
Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei sacramenti 
ha voluto rendergli omaggio con un breve messaggio del Prefetto, 
riportato più avanti in queste pagine, quale testimonianza del pre-
zioso contributo di don Triacca all’implementazione della riforma 
liturgica e alla comprensione teologica della liturgia.
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Non si tratta di un semplice tributo commemorativo. Chi ha 
frequentato le aule del Pontificio Ateneo Salesiano o del Ponti-
ficio Istituto Liturgico “Sant’Anselmo” negli anni in cui Triacca 
insegnava sa bene che il suo magistero non si esauriva nella tra-
smissione di contenuti: era, prima di tutto, un metodo di pensare 
la fede, uno stile di ricerca capace di tenere insieme rigore scien-
tifico e vita spirituale, erudizione delle fonti e slancio pastorale. È 
questo intreccio, difficilmente riducibile a formula, che i diversi 
contributi del volume cercano di restituire, ciascuno a partire da 
una porzione diversa della sua vastissima produzione.

Chi era Achille Maria Triacca

Salesiano di Don Bosco, ordinato sacerdote nel 1964, Triacca si 
forma teologicamente a Roma proprio negli anni del Concilio 
Vaticano II, di cui segue i lavori dall’apertura fino alla promul-
gazione della costituzione Sacrosanctum Concilium. È un’espe-
rienza che segna in profondità tutto il suo itinerario successivo: al 
Pontificio Istituto Liturgico ha per maestri Jordi Pinell, Burkhard 
Neunheuser, Salvatore Marsili e, soprattutto, Cipriano Vagaggini, 
con cui condividerà per anni ricerche e direzione di tesi. Sotto 
la guida di Neunheuser prepara una dissertazione dottorale sui 
prefazi ambrosiani del Tempo Ordinario, primo tassello di un in-
teresse per le fonti liturgiche che non lo abbandonerà mai.

Da quel momento la sua attività si dispiega su più fronti: 
l’insegnamento – professore ordinario di teologia liturgico-sacra-
mentaria all’Università Pontificia Salesiana e, per lungo tempo, 
docente invitato al PIL, oltre che all’Istituto di Spiritualità della 
Gregoriana –; il servizio a diversi dicasteri della Santa Sede, in 
particolare la Congregazione per il Culto Divino e l’Ufficio per 
le Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice; un’intensa par-
tecipazione al dibattito liturgico internazionale, testimoniata da 
oltre vent’anni di presenza alle Settimane di Studi Liturgici di 
Saint-Serge a Parigi e alle Settimane Liturgiche Nazionali italia-
ne; infine un lavoro editoriale di ampio respiro, che lo vede tra i 
curatori del Nuovo Dizionario di Liturgia, promotore – insieme 
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a Manlio Sodi – dei Monumenta Liturgica Concilii Tridentini e 
del Dizionario di Omiletica. A questo si affianca la direzione di 
un numero considerevole di tesi di licenza e di dottorato, segno di 
una vocazione alla formazione di nuove generazioni di liturgisti 
che il presente volume, in un certo senso, prolunga.

Una salute cagionevole – un probabile infarto già nel 1981, 
un intervento a cuore aperto nel 1997 – accompagna gli ultimi 
decenni della sua vita, fino alla diagnosi, nel 2001, di un tumore 
che lo costringe ad abbandonare l’insegnamento. Muore a Roma 
il 4 ottobre 2002, primo venerdì del mese, mentre la Chiesa re-
citava l’Angelus di mezzogiorno: una coincidenza che chi lo ha 
conosciuto da vicino non ha esitato a leggere come sigillo di una 
devozione mariana coltivata per tutta la vita.

Un metodo prima ancora di un contenuto

Se si dovesse indicare in una sola immagine l’eredità di Triac-
ca, si potrebbe ricorrere al trinomio che egli stesso amava proporre 
ai suoi studenti – Mysterium, Actio, Vita – e che ritorna, in forme 
diverse, in più di un capitolo di questo volume. Con esso Triac-
ca intendeva descrivere il movimento circolare per cui il miste-
ro pasquale di Cristo si rende presente nell’azione liturgica della 
Chiesa perché possa, a sua volta, trasformarsi in vita vissuta del 
credente; e, reciprocamente, la vita concreta del cristiano ritorna 
alla celebrazione come offerta, in un dinamismo che coinvolge 
sempre, per Triacca, l’azione dello Spirito Santo secondo le sue 
diverse modalità –comunemente richiamate nei suoi scritti come 
epiclesi – paraclesi – anaclesi.

Non si trattava di uno schema astratto, ma della traduzione 
operativa di una convinzione metodologica precisa: la teologia li-
turgica non è una sotto-disciplina della teologia sistematica, né la 
liturgia un mero locus da cui attingere dati per la riflessione dog-
matica, ma un sapere teologico a pieno titolo, con un proprio lin-
guaggio – quello dell’eucologia, dei testi liturgici, dei riti – che va 
interrogato secondo un metodo appropriato. È la stessa esigenza 
che il Concilio aveva formulato nel decreto Optatam Totius, quan-
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do chiedeva che le discipline teologiche fossero rinnovate «per 
mezzo di un contatto più vivo col mistero di Cristo e con la storia 
della salvezza» (n.16), e che Triacca ha declinato in una proposta 
che i suoi allievi non hanno esitato a definire un metodo “integra-
le”: capace di tenere insieme Scrittura e liturgia, storia delle fon-
ti e riflessione sistematica, studio accademico e vita di preghiera. 
Non stupisce che chi lo ha conosciuto ricordi come i suoi schemi 
di lezione nascessero, letteralmente, «davanti al tabernacolo»: la 
sintesi teologica che proponeva in aula era, prima di tutto, una 
sintesi pregata.

Riscoprire Triacca oggi

A più di vent’anni dalla sua scomparsa, ritrovandosi a confron-
tarsi con questa produzione scientifica a tutto tondo, emerge con 
chiarezza che Triacca continua ad essere un maestro per la teolo-
gia liturgica. In questo senso, i diversi contributi offerti in questo 
volume, pur muovendo da angolature differenti, convergono su 
diversi punti.

Il primo riguarda proprio la questione del metodo. In un con-
testo accademico in cui il rischio di una teologia liturgica ridotta 
a erudizione storico-rituale da un lato, o a semplice commento 
pastorale dei riti dall’altro, resta reale la proposta di Triacca: una 
teologia che nasce dall’ascolto delle fonti eucologiche e ritorna, 
attraverso di esse, al mistero celebrato e alla vita del credente; si 
tratta di una via mediana ancora praticabile, e per molti versi ne-
cessaria. Come nota Sodi nel suo contributo, fare memoria di un 
maestro di teologia liturgica è anzitutto un impegno per il presen-
te e per il futuro, non un esercizio nostalgico: la domanda che il 
cardinale José Tolentino de Mendonça ha posto in tempi recenti – 
quale teologia per il nostro tempo? – trova in Triacca una possibile 
chiave di risposta: pensare la Parola di Dio alla luce della storia 
umana e la storia umana alla luce della Parola, che è precisamente 
ciò che accade nell’azione liturgica.

Il secondo punto riguarda la persistente urgenza di un dialogo 
fra teologia e liturgia, e fra liturgia e vita dei fedeli. Come osserva 
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Berlanga nel suo saggio sulla partecipazione liturgica, una delle 
preoccupazioni costanti di Triacca era proprio la mancanza di dia-
logo tra teologi e liturgisti, con la conseguenza di un divario fra la 
riflessione teologica e l’esistenza ordinaria dei credenti. Di fronte a 
una stagione ecclesiale che torna a interrogarsi sul senso della par-
tecipazione attiva alla liturgia, sulla formazione dei candidati ai 
sacramenti, sull’accompagnamento delle vocazioni, gli strumenti 
concettuali elaborati da Triacca – la distinzione fra partecipazione 
liturgica e partecipazione celebrativa, la categoria della mistago-
gia, l’attenzione alla dimensione pneumatologica di ogni azione 
sacramentale – si rivelano tutt’altro che datati.

Il terzo punto, forse il più semplice ma non per questo meno 
importante, è la testimonianza di una vita in cui lo studio della 
liturgia non è mai stato disgiunto dalla sua celebrazione e dalla 
preghiera personale. In un tempo in cui la teologia rischia talvolta 
di presentarsi come sapere puramente tecnico, la figura di Triacca 
ricorda che la teologia liturgica, per sua stessa natura, esige di es-
sere non soltanto pensata, ma vissuta.

Il percorso del volume

Il libro si apre con la Presentazione di don Fabio Attard, Rettor 
Maggiore dei Salesiani e Gran Cancelliere dell’Università Ponti-
ficia Salesiana, che offre una testimonianza personale e diretta su 
Triacca professore e, negli ultimi anni, accompagnatore spirituale.

Il primo capitolo, curato da Alfonso Berlanga e Marcelo 
Fiães, ricostruisce il profilo biografico di Triacca sulla base del-
la documentazione archivistica disponibile, seguendo le tappe 
della sua formazione ambrosiana e salesiana, gli anni romani di 
specializzazione al Pontificio Istituto Liturgico, la lunga stagione 
dell’insegnamento e del servizio alla Santa Sede, fino alla malattia 
e alla morte. Il capitolo offre così le coordinate storiche entro cui 
collocare i contributi successivi, di taglio più tematico.

Il secondo capitolo, di Manlio Sodi – per decenni suo più 
stretto collaboratore ed esecutore testamentario –, presenta Triac-
ca come «maestro di teologia liturgica» e ne indaga la lezione me-
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todologica: dall’attività accademica e di ricerca fino all’elaborazio-
ne di quel metodo “integrale” capace di leggere le fonti liturgiche 
alla luce della Scrittura e della tradizione patristica, nella linea 
dell’insegnamento conciliare di Optatam Totius e con il magistero 
successivo.

Il terzo capitolo, firmato da José Luis Gutiérrez-Martín, ap-
profondisce l’ermeneutica liturgica di Triacca a partire dal trino-
mio Mysterium – Actio – Vita, mostrando come per il liturgista 
salesiano l’intera esistenza cristiana costituisca un “esistenziale li-
turgico” e come la celebrazione sacramentale, lungi da ogni deriva 
ritualistica, sia il luogo in cui il mistero pasquale entra nella vita 
del credente attraverso la partecipazione attiva.

Il quarto capitolo, di Adolfo Lucas Maqueda, è dedicato alla 
pneumatologia in Triacca: attraverso l’analisi delle tre modalità 
dell’azione dello Spirito Santo – epiclesi, paraclesi, anaclesi – il sag-
gio ricostruisce un pensiero pneumatologico mai sistematizzato in 
un trattato organico, ma disseminato in una molteplicità di scritti 
occasionali, e ne propone una possibile via di sviluppo futuro.

Il quinto capitolo, di Alfonso Berlanga, ripercorre in chiave 
diacronica la riflessione di Triacca sulla partecipazione liturgica, 
dai primi scritti fino all’ultimo contributo del 2002, mostrando 
come la sua proposta – radicata nella Sacrosanctum Concilium e in 
costante dialogo con il magistero successivo – offra ancora oggi 
una comprensione teologicamente fondata dell’actuosa participa-
tio, capace di superare tanto le derive funzionaliste quanto le let-
ture puramente esteriori della partecipazione ai riti.

Il sesto capitolo, di Giuseppe Ruppi, applica la categoria della 
mistagogia liturgica al tema della vocazione cristiana, sviluppando 
in sei sezioni un percorso che va dai fondamenti teologici della 
mistagogia fino alle sue implicazioni per la pastorale vocazionale, 
inclusa quella dei laici – ambito, quest’ultimo, spesso trascurato da 
prospettive più marcatamente clericali.

Il settimo capitolo, di Damasio Medeiros, mette in dialogo il 
pensiero di Triacca con quello di Nicola Cabasilas, teologo bizanti-
no del XIV secolo autore de La vita in Cristo, per illuminare da una 
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duplice prospettiva – occidentale e orientale – il dinamismo sacra-
mentale dell’iniziazione cristiana e la configurazione del battezzato 
a Cristo attraverso Battesimo, Confermazione ed Eucaristia.

Chiude il volume, un ottavo capitolo, curato da Marcelo Fiães, 
dedicato alla Bibliografia aggiornata di Achille Maria Triacca: un 
lavoro di ricerca che raccoglie e sistematizza, correggendo e inte-
grando le bibliografie precedenti, l’intera produzione scientifica 
dell’autore, offrendo così uno strumento di lavoro indispensabile 
per chiunque voglia in futuro approfondirne il pensiero.

Un invito alla lettura

I capitoli che seguono non pretendono di esaurire una figura e 
un’opera di tale ampiezza, né di offrirne una lettura univoca: le 
prospettive proposte dai diversi autori – storica, sistematica, pneu-
matologica, pastorale, comparata – si intrecciano più che sovrap-
porsi, e lasciano volutamente aperti spazi per ulteriori approfon-
dimenti. È lo stesso spirito con cui Triacca ha sempre inteso il 
proprio lavoro di ricerca: non un sistema chiuso, ma un cantiere 
sempre aperto, da consegnare a chi verrà.

Se questo volume riuscirà a restituire, anche solo in parte, la 
vitalità di quella sintesi teologica che Triacca ha saputo elaborare e 
insegnare – e che secondo la testimonianza di chi gli fu più vicino 
nasceva, prima ancora che sui libri, «davanti al tabernacolo» – avrà 
raggiunto il proprio scopo: non soltanto onorare la memoria di un 
maestro, ma rimettere in circolo, per la teologia liturgica di oggi, 
un metodo e una passione che continuano a parlare.

Giovanni Zaccaria
Istituto di Liturgia

Pontificia Università della Santa Croce





Achille Maria Triacca. Un profilo biografico1

Marcelo Fiães 
Pontificio Ateneo Regina Apostolorum

Alfonso Berlanga Gaona 
Pontificia Università della Santa Croce

I. Infanzia, formazione e primi studi (1935-1964)

Achille Maria Triacca nasce il 4 febbraio 19352, in una famiglia 
semplice e di solida devozione, di ambito ambrosiano. È figlio 
di Guido Triacca e di Rosa Cervini; ha una sorella, Paola, e un 
fratello, Daniele, che gli sarà vicino nei momenti più delicati della 
salute. Viene battezzato secondo il rito ambrosiano con il nome di 
Achille pochi giorni dopo la nascita. Riceve la Cresima dal cardi-
nale Schuster poco dopo aver compiuto otto anni e, pochi giorni 
dopo, la Prima Comunione, che diverrà da allora pratica quotidia-
na della sua devozione personale.

Il parroco di Azzate, don Angelo Cremona, testimonia che il 
desiderio di diventare sacerdote risale già alla scuola elementare. 

1   I profili biografici esistenti su Achille Maria Triacca sono: M. Sodi: La figura 
e l ’opera del prof. Don Achille Maria Triacca, sdb (Varese, 4 febbraio 1935 – Roma, 
4 ottobre 2002, in E. Carr (ed.), “Spiritus spiritalia nobis dona potenter infundit”. 
A proposito di tematiche liturgico-pneumatologiche. Studi in onore di Achille M. 
Triacca, sdb (Studia Anselmiana 139 – Analecta Liturgica 25), Roma 2005; A. 
Berlanga Gaona, Perfil biográfico de Achille Maria Triacca (1935-2002), in 
Idem, La teología litúrgica en el siglo XX: valoración y propuesta (Dissertationes 
Series Theologica 31), EDUSC, Roma 2010, 226-234; M. Fiães, Biografia ag-
giornata di D. Achille Maria Triacca, sdb, Appendice I (inedita).
2   Sulle circostanze della nascita le fonti divergono lievemente: Berlanga col-
loca la nascita direttamente ad Azzate (Varese); Fiães riporta invece la dichia-
razione dello stesso Triacca, secondo cui il luogo di nascita sarebbe la città di 
Varese, precisando però che la famiglia risiedeva ad Azzate, comune limitrofo. 
Cfr. Sec. PIL, Cartella del prof. Triacca, «Informazioni anagrafiche professori».
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Tra il 1946 e il 1950 frequenta la scuola media presso il Seminario 
Arcidiocesano di San Martino a Masnago (VA); nel 1950 riceve 
l’abito talare nella parrocchia natale ed entra nel Seminario Arci-
diocesano di San Pietro Martire a Seveso (MI), dove frequenta il 
ginnasio fino al 1952. Di questo periodo resta la testimonianza del 
suo insegnante di prima ginnasio, Giulio Giacometti, che ricorda 
una risposta del giovane Achille circa la centralità della liturgia ri-
spetto alle altre discipline teologiche, motivata con il principio legem 
credendi lex statuat supplicandi. Conclusi questi studi, si trasferisce al 
Seminario Arcidiocesano Pio XI di Venegono Inferiore (VA), dove 
frequenta il liceo classico e consegue la maturità nel 1955.

Nello stesso anno, a vent’anni, intraprende il cammino della 
vita salesiana come aspirante nella Società Salesiana di san Gio-
vanni Bosco, nell’Istituto “San Bernardino” di Chiari (BS); segue 
il noviziato a Missaglia (Lecco) nel 1956. Con la professione re-
ligiosa, il 15 agosto 1957, solennità dell’Assunzione, si consacra 
alla Vergine e assume il nome di Maria. Durante i tre anni del 
tirocinio religioso insegna lettere a Chiari (BS) — un’attività, l’in-
segnamento, che resterà il suo carisma principale. 

Compie gli studi di filosofia tra il 1959 e il 19603 e gli studi 
teologici a Roma, dal 1960 al 1964, fino al conseguimento della 
licenza more antiquo. Risiede nella Città Eterna durante i lavori del 
Concilio Vaticano II, dall’apertura dei lavori (11 ottobre 1962) fino 
alla promulgazione della costituzione Sacrosanctum Concilium (4 di-
cembre 1963). Riceve l’ordinazione sacerdotale il 9 febbraio 1964 
dalle mani di mons. Giuseppe Cognata, nella Basilica di Maria 
Ausiliatrice, Casa Madre dei Salesiani a Torino. Sull’immaginetta 
commemorativa dell’ordinazione, dopo una citazione paolina, scrive 
una dedica che unisce sacerdozio e devozione mariana.

3   Sul luogo degli studi filosofici le fonti non concordano: Berlanga li colloca 
presso la Facoltà Salesiana, allora con sede a Torino (1959-1960). Fiães riporta 
invece la dichiarazione dello stesso Triacca, che indicava Roma (1959-1960), 
mentre l’archivista storica dell’UPS, Raffaella Stirati, attesta che gli studi si 
conclusero a Torino nel 1960 con diploma. La discrepanza resta, allo stato at-
tuale delle fonti, non risolta.
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Alla fine degli anni Sessanta pubblica le sue prime recensioni 
sulla rivista Ephemerides Liturgicae; la collaborazione diventa co-
stante e, dal 1973, entra a far parte del Consiglio di Direzione — 
inizio della sua lunga carriera editoriale.

II. Il soggiorno romano: specializzazione liturgica 
     e dottorato (1964-1969)

Terminati i primi studi teologici, i superiori lo inviano a Roma 
per proseguire la formazione presso il Pontificio Istituto Litur-
gico “Sant’Anselmo” (anni accademici 1964-65 e 1965-66). Tra 
i docenti che più lo segnano figurano Jordi Pinell, Burkhard 
Neunheuser, Raffaele Schulte e Salvatore Marsili, esponenti di 
primo piano del movimento liturgico preconciliare. La lettura 
dell’opera di Cipriano Vagaggini, Il senso teologico della liturgia, 
trova qui riscontro vivo, benché con sfumature diverse, nell’inse-
gnamento di quel corpo docente.

È in questo ambiente — segnato dalla pubblicazione dei do-
cumenti conciliari e da una metodologia di studio della teologia 
differente da quella corrente — che maturano in lui gli interro-
gativi che orienteranno la sua intera riflessione: che cosa sia la 
Teologia e che cosa la Liturgia; che cosa significhi «fare» l’una e 
l’altra; che cosa significhi «vivere» la Liturgia, come un «dovere». 
Da «figlio» di quell’ambiente teologico-liturgico, Triacca ne di-
viene presto promotore.

Nel 1966 è invitato a tenere un corso monografico presso la 
Facoltà di Teologia del Pontificio Ateneo Salesiano, rivolto ai 
propri compagni di studio; in ottobre gli viene affidato l’avvio 
dei corsi di Dogmatica sacramentale, Liturgia sacramentale e 
Metodologia generale per lo studio della Teologia — un incarico 
reso complesso dal fatto che gli allievi erano gli stessi compagni 
di corso di due anni prima, e dalla riserva di parte del corpo do-
cente verso le acquisizioni conciliari. Sempre nel 1966 entra a far 
parte del Comitato di redazione della Rivista Liturgica.

Nel 1967 è nominato assistente alla cattedra di Salvatore 
Marsili di Teologia liturgica presso il PIL. Prepara nel frattem-
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po, sotto la guida di Neunheuser, la tesi dottorale sui prefazi del 
Tempo Ordinario nella tradizione ambrosiana. Nella presentazio-
ne della tesi egli stesso ne definisce lo scopo: verificare l’autentica 
«ambrosianità» del Messale rinnovato, sia nella conservazione dei 
testi antichi sia nell’accoglienza di testi nuovi. Dal relatore Triacca 
eredita anche la nozione di mysterium-sacramentum di Odo Casel.

La discussione della tesi si tiene nel febbraio 19694, alla pre-
senza, tra gli altri, di Carlo Maria Martini, Ferdinando Maggioni, 
Giacomo Biffi, Luigi Belloti e Carlo Manziana. Triacca consegue 
così il dottorato in Teologia con specializzazione in Liturgia.

III. Docenza, ricerca e servizio alla Chiesa 
      (Roma 1968-2001)

La sua attività didattica inizia all’Ateneo Salesiano nel 1966 e pro-
segue, con crescente riconoscimento, fino al 2001. Presso i padri 
benedettini insegna nella Facoltà di Teologia del Pontificio Ateneo 
Anselmianum e al PIL: assistente nel 1967-68, professore aggiunto 
nel 1968-69, è nominato professore straordinario del PIL il 13 set-
tembre 1974 — nomina firmata dall’abate di Sant’Anselmo, Rem-
berto Weekland, con l’approvazione della Congregazione per l’Edu-
cazione Cattolica.

Nel 1981 Triacca ottiene anche la stabilità presso l’Ateneo Sa-
lesiano5, situazione che genera difficoltà di coordinamento tra i due 
atenei: il Gran Cancelliere e Superiore generale dei Salesiani vieta 
la doppia stabilità a qualunque professore salesiano. Tra il 1981 e 
il 1983 si svolge un fitto scambio epistolare tra le istituzioni e la 
Congregazione per l’Educazione Cattolica, che chiarisce la non re-

4   Sia M. Sodi sia l’archivista storica dell’UPS, Raffaella Stirati, indicano il 
1968 come anno del dottorato: è la data che compare sul frontespizio della tesi. 
La discussione ebbe luogo tuttavia nel febbraio 1969, come attesta lo stesso 
Triacca (Arch. PIL, Cartella del prof. Triacca, «Informazioni anagrafiche dei 
professori») e come documenta la sua cartella studentesca del PIL.
5   Il Gran Cancelliere assegna a Triacca la cattedra n. 19 (Sacramenti in genere 
- Penitenza - Unzione) della Facoltà di Teologia, qualificandolo ordinario di Te-
ologia liturgico-sacramentaria; gli incarichi presso la Facoltà di Teologia e il PIL 
del Pontificio Ateneo Anselmianum restano, in quella fase, incarichi non stabili.
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troattività della norma. Nonostante ciò, Triacca rinuncia alla stabilità 
presso il PIL: dall’anno accademico 1982-83 interrompe la collabo-
razione con la Facoltà di Teologia dell’Anselmianum e resta al PIL 
come professore invitato, con i corsi esterni soggetti all’approvazione 
annuale del Rettore dell’UPS.

Accanto a questi incarichi, tiene corsi di Spiritualità liturgi-
co-sacramentale presso l’Istituto di Spiritualità della Pontificia Uni-
versità Gregoriana dal 1978-79 al 1996-97, e collabora con il Pon-
tificio Istituto di Musica Sacra e con l’Istituto di Arte Sacra Beato 
Angelico (1991-1994).

Tra le influenze più significative sul suo pensiero liturgico-teo-
logico figura Cipriano Vagaggini, con cui condivide, dal 1971 fino 
al pensionamento di questi nel 1978, ricerche e supervisioni di tesi, 
insieme a colleghi come Békes, Studer, Marsili, Nocent e, in parti-
colare, Neunheuser.

La sua attività di ricerca si estende presto oltre gli ambienti ac-
cademici romani. Tra il 1974 e il 1996 partecipa per ventidue anni 
consecutivi alle Settimane di Studi Liturgici dell’Istituto di Teologia 
Ortodossa San Sergio (Parigi), della cui pubblicazione degli atti si fa 
promotore, fondando a tal fine la collana «Subsidia» di Ephemerides 
Liturgicae. Un incontro decisivo, il 27 maggio 1980, con Alexander 
Schmemann e Constantin Andronikof, dà origine al tema della XX-
VIII Settimana (1981), «La Liturgia: il suo senso, il suo spirito, il suo 
metodo», e a uno dei suoi articoli metodologici più importanti.

In ambito italiano partecipa, in modo pressoché ininterrotto dal 
1974 (Milano) fino al 1998, alle Settimane Liturgiche Nazionali, 
assumendo la carica di Consigliere del CAL e collaborando con la 
rivista Liturgia. Complessivamente, secondo la ricostruzione più re-
cente basata su fonti documentarie, interviene come relatore in al-
meno settantacinque convegni, settimane di studio e congressi.

Presta inoltre servizio come collaboratore diretto di diversi dica-
steri della Santa Sede: la Congregazione per il Culto Divino (per cui 
prepara i Praenotanda dell’Ordo Lectionum Missae); come consultore 
del Pontificio Consiglio per la Famiglia, dell’Ufficio per le Celebra-
zioni Liturgiche del Sommo Pontefice — di cui organizza cinque 



26 marcelo fiães, alfonso berlanga gaona 

seminari di studio — e della Pontificia Commissione per i Beni Cul-
turali della Chiesa. È inoltre consultato dalla Segreteria di Stato, dalla 
Congregazione per la Dottrina della Fede, dalla Congregazione per 
l’Educazione Cattolica e dal Pontificio Consiglio per la Pastorale dei 
Migranti; è membro della Pontificia Accademia di Teologia, della 
Pontificia Accademia Mariana Internazionale e dell’Associazione 
Mariologica Interdisciplinare Italiana. Cura inoltre due volumi col-
lettivi, uno sulla liturgia orientale per l’Anno Mariano 1987-88 e uno 
sulla preparazione delle celebrazioni del Giubileo del 2000.

Sul piano editoriale è tra i curatori del Nuovo Dizionario di Li-
turgia (1984, con sei ristampe fino alla nuova edizione del 2001), e 
dirige personalmente un numero rilevante di tesi di dottorato e di 
licenza. Tra il 1997 e il 1998 avvia, con Manlio Sodi, due grandi pro-
getti: i Monumenta Liturgica Concilii Tridentini, dedicati alle fonti 
liturgiche del Concilio di Trento, e il Dizionario di Omiletica (nuova 
edizione nel 2013), che riunisce i contributi di 250 specialisti a livello 
internazionale.

Riceve il dottorato honoris causa dall’Istituto di Teologia Orto-
dossa “Saint-Serge” di Parigi il 26 maggio 1985, e nel 1990 è nomi-
nato vicepresidente onorario a vita della Henry Bradshaw Society, 
per il contributo agli studi sulla liturgia ambrosiana.

Il cuore di Triacca, di costituzione delicata, è colpito da un pri-
mo infarto nel 19816 e da lievi incidenti nel 1994; il 15 aprile 1997 
viene sottoposto a un intervento a cuore aperto con l’impianto di 
quattro bypass. Da quel momento la sua partecipazione a convegni 
si riduce sensibilmente, mentre prosegue, benché in misura calante, 
l’insegnamento al PIL7 e all’UPS.

6   La cronologia sanitaria qui riportata segue la ricostruzione più dettagliata, basata 
sulla corrispondenza con M. Sodi e su fonti d’archivio (Arch. PAA, «prof. Triacca»): 
un probabile primo infarto nel 1981 (non confermabile con certezza, poiché la 
cartella clinica non è consultabile), lievi incidenti cardiaci nel 1994, l’intervento di 
bypass quadruplo il 15 aprile 1997. La data della diagnosi del tumore al colon non 
è accertabile con precisione; le fonti concordano nell’indicare un netto calo della 
partecipazione a convegni e lezioni successivo all’intervento del 1997.
7   Il Pontificio Istituto Liturgico esprimerà la propria riconoscenza a don 
Achille predisponendo una miscellanea di studi: E. Carr (ed.), “Spiritus spiri-
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IV. Malattia e morte (2001-2002)

Nel 2001 gli viene diagnosticato un tumore già in stadio avanzato, 
che lo costringe ad abbandonare l’insegnamento: tiene la sua ulti-
ma lezione, presso l’Università Pontificia Salesiana, il 13 gennaio 
di quell’anno. Si trasferisce ad Azzate per le cure e, nell’estate del 
2002, torna a Roma, dove trascorre gli ultimi giorni nell’infer-
meria della Pontificia Università Salesiana. Muore a Roma il 4 
ottobre 2002.

V. Nota conclusiva

A conclusione del suo profilo intellettuale e spirituale restano le 
parole di Manlio Sodi, per oltre trent’anni suo più stretto collabo-
ratore ed esecutore testamentario, il quale ricorda come gli schemi 
di Triacca nascessero «davanti al tabernacolo» o venissero rivisti 
durante le sue lunghe ore di preghiera: le sue riflessioni erano, 
prima di tutto, «pregate» — segno di un’unità, mai scissa, tra vita 
personale e ricerca teologico-liturgica.

Sul foglio del testamento aveva attaccato un bigliettino giallo 
con la scritta: “Me ne vado con la B.V. Maria”. Ed effettivamente 
se n’è andato quando la Chiesa pregava l’Angelus di mezzogiorno 
del primo venerdì del mese di ottobre. Due coincidenze non ca-
suali: erano le sue grandi devozioni che ha saputo approfondire 
e su cui ha lasciato pagine interessantissime attraverso studi sul 
“Sangue di Cristo” e su “Maria Ss.ma”.

talia nobis dona potenter infundit”. A proposito di tematiche liturgico-pneumatologi-
che. Studi in onore di Achille M. Triacca, sdb (Studia Anselmiana 139 – Analecta 
Liturgica 25), Roma 2005, pp. XIV+608; il volume si apre con il profilo a cura 
di M. Sodi: La figura e l ’opera del prof. Don Achille Maria Triacca, sdb (Varese, 4 
febbraio 1935 – Roma, 4 ottobre 2002), e si conclude con due Appendici circa la 
Bibliografia e le Tesi moderate, a cura di C. Profiro da Silva.


